
L’occasione di rendere noto un piccolo fram-
mento scultoreo, rimasto sinora inedito (cat. 7;
tav. 4), recuperato alcuni anni fa durante i lavo-
ri di adeguamento del sistema di smaltimento
delle acque meteoriche presso la chiesa di Santa
Maria in castello, oltre ad offrire la possibilità di
arricchire le conoscenze sul nucleo dei rilievi
conservati nei Civici Musei di Udine 1, consente
di rimeditare su alcune questioni che riguardano
l’inquadramento di queste opere, in particolar
modo di quelle appartenenti al periodo altome-
dievale, che rappresentano un’importante testi-
monianza delle produzioni dell’VIII secolo
nella Langobardia Maior.

Tutti gli elementi scolpiti sinora rinvenuti sul
colle del castello provengono senza dubbio dal-
l’area della chiesa di Santa Maria: pare dunque
logico considerarli come facenti parte dell’anti-
co arredo liturgico dell’edificio come suggeri-
rebbe anche la funzione ipotizzabile per tali
pezzi. L’origine della chiesa non è però ancora
stata chiarita e se il rinvenimento di queste parti
del suo decoro interno databili alla tarda età lon-
gobarda pare segnalare la sua esistenza per lo
meno in quel momento non si può escludere che
essa fosse in realtà stata eretta già da tempo nel-
l’ambito del centro castrense 2. Infatti, in molti
siti su altura friulani con situazione insediativa
simile a quella di Udine, si è avuto l’opportunità
di notare come un elemento qualificante della
fase di evoluzione del nucleo insediativo in età
tardoantica-altomedievale, tra V e VI secolo, sia

rappresentato proprio dall’erezione nel fortilizio
di un luogo di culto, spesso con funzioni batte-
simali 3.

Purtroppo, nel caso di Udine gli unici scavi
sinora operati all’interno della chiesa di Santa
Maria risalgono al 1928-30 e non permettono di
avere certezze sulla genesi del luogo di culto
sebbene abbiano consentito di individuare un
più antico edificio, più piccolo rispetto a quello
di epoca romanica tuttora conservato nel suo
impianto 4.

UNA FASE PALEOCRISTIANA?

La possibilità di ipotizzare al di sotto della
chiesa medievale a tre navate di Santa Maria la
presenza di un primitivo luogo di culto di epoca
paleocristiana o, meglio, risalente al VI secolo,
risiede tuttora unicamente nella possibile attri-
buzione a quel periodo di elementi scultorei per-
tinenti all’edificio. Era infatti già stato proposto
dal Tagliaferri 5, pur con qualche esitazione, l’as-
segnazione all’avanzato VI secolo di una colon-
nina marmorea con capitello in monoblocco
(cat. 1, tav. 1). Purtroppo la frammentarietà del
capitello risulta un limite per il suo corretto
inquadramento, che dal punto di vista formale
sembrerebbe derivare da un tentativo di imita-
zione del tipo corinzio, tradotto in modi non
privi di una certa rigidità e schematicità, come si
evince dalla osservazione della corona di foglie
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d’acanto spinoso a palmetta, con dentelli appun-
titi e combacianti, che lo decorano. Se i caratte-
ri stilistici non impediscono di notare delle asso-
nanze con le produzioni bizantine del VI secolo,
testimoniate per esempio nell’area altoadriatica
dal confronto con esemplari ravennati, parentini
e aquileiesi, o anche con un frammento rinvenu-
to a Venzone 6 (fig. 1), vanno senza dubbio ri-
marcate anche le evidenti similitudini con le
produzioni altomedievali che si richiamano
direttamente ai modelli paleocristiani o bizanti-
ni 7. Penso in primo luogo ai capitelli, sicura-
mente più raffinati e articolati nella concezione
compositiva, che sorreggono gli archetti del
tegurio del fonte battesimale cividalese realizza-
te al tempo e per volere del patriarca Callisto, tra
il 737 e il 744, in piena età liutprandea, oppure
quelli del Tempietto longobardo, di poco suc-
cessivi, nel terzo quarto dell’VIII secolo: tali
sculture architettoniche mostrano infatti una
certa somiglianza con la costruzione e l’intaglio
dell’acanto nell’esemplare udinese, con la coro-
na di foglie inferiore che principia allo stesso
modo (fig. 2).

Permangono dunque dubbi sulla possibilità
di riferire all’età paleocristiana la colonnina con
capitello in monoblocco di Santa Maria in
castello, per la quale potrebbe essere indicata la
probabile funzione di elemento di pergula, pro-
babilmente collocata sopra o in continuità con
un pilastrino, come suggerirebbe la sezione ret-
tangolare della sua base.

Circa la questione del suo inquadramento
potrebbe risultare significativo, anche se non
dirimente, il fatto che sinora non si ha prova del-
l’esistenza di altri elementi pertinenti ad una
recinzione presbiteriale paleocristiana per que-
sto edificio, mentre sono invece numerosi gli
indizi che parlano, come vedremo, di un simile
arredo posto a coronamento del presbiterio della
chiesa di VIII secolo.

Il recente riesame del materiale scultoreo di
Santa Maria consente però ora di riproporre
anche per un altro pezzo la possibilità di una
realizzazione ad un periodo anteriore all’VIII

secolo. Purtroppo anche in questo caso la fram-
mentarietà del manufatto ne complica la lettura
e induce a suggerire sottovoce, quindi non senza
dei dubbi, l’attribuzione ad una produzione
paleocristiana.

Si tratta di un frammento marmoreo perti-
nente all’angolo superiore destro di un elemen-
to di arredo che è stato erroneamente indicato
come un pluteo, ma che ad una più attenta osser-
vazione mostra la possibilità di un diverso
inquadramento (cat. 1, tav. 2). Il pezzo appare
scolpito unicamente sulla fronte e risulta chiara-
mente finito sul lato superiore e sul lato destro,
come mostrano anche le cornici marginali della
decorazioni, mentre non è certo se lo spessore
sia quello primitivo oppure se sul retro sia stato
ridotto in seguito alla sua defunzionalizzazione.
L’analisi delle sezioni del frammento, che pre-
senta una conformazione dall’andamento sicu-
ramente articolato, consente, nell’ipotesi che si
tratti di un esito derivante da una volontaria ed
originaria predisposizione, di effettuare alcune
considerazioni circa il probabile utilizzo dell’e-
lemento. Se il dente presente lungo la termina-
zione destra, come appare dalla sezione orizzon-
tale, è probabilmente indice di un sistema di
incastro originario, la irregolarità del taglio in
corrispondenza del limite esterno del listello di
delimitazione della decorazione scolpita, che
non risulta verticale ma leggermente obliquo,
sembrerebbe indicare che si tratta di un sistema
di aggancio poco consono per l’accostamento di
due lastre o di una lastra ad un pilastrino, nell’i-
potesi appunto che ci si trovi di fronte ad un plu-
teo. Potrebbe invece non presentare alcun pro-
blema per l’inserimento o l’aggancio del pezzo
con un elemento in muratura, caso in cui le irre-
golarità dello scolpito potevano trovare soluzio-
ne nella messa in opera. Sotto questo punto di
vista è interessate in questo senso l’analisi anche
del retro del pezzo, esemplificata dalla sezione
verticale (tav. 2), in cui si nota chiaramente un
profilo ad L, una specie di incasso, con la parte
superiore del pezzo caratterizzata da uno svilup-
po dallo spessore regolare per poi dilatarsi con
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Fig. 1. Piccoli capitelli di imitazione corinzia di Aquileia (1-2), Ravenna (3), Venzone (UD) (4).

un ispessimento che in origine doveva essere
anche più pronunciato di quanto ora osservato,
visto che tale parte termina con una rottura 8.

Questa conformazione del pezzo è senza
dubbio singolare e risulta un probabile indice

della sua collocazione e destinazione d’uso ori-
ginaria: simili caratteri si ritrovano per esempio
in alcuni lastre del Museo di Cividale interpre-
tate come elementi di trabeazione di porta. Si
tratta di architravi provenienti dalla chiesa civi-
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Fig. 2. Capitelli corinzi di Cividale appartenenti al tegurio del fonte battesimale di Callisto (1) e alla trabeazione del pre-
sbiterio del Tempietto longobardo (2).

dalese di San Giovanni in Valle e dalla pieve
carnica di Santa Maria Maddalena ad Invillino
(fig. 3), che risultano scolpite sulla fronte con
una teoria di agnelli cruciferi. In quella di
Invillino l’attribuzione ad una trabeazione di
porta è più evidente anche per la decorazione
del lato inferiore dove sono presenti delle spec-
chiature rettangolari, presumibilmente origina-
rie e non frutto di un riuso o di una più antica
sistemazione, interpretabili dunque come deco-
razione dell’intradosso della porta e alla con-
nessione con lo stipite.

Come ulteriore significativo elemento di
confronto vi è poi il tema della decorazione
visto che la raffigurazione leggibile sull’esem-
plare udinese potrebbe risultare un agnello che
regge la croce, di cui rimane la parte superiore
della croce e della coscia dell’agnello (fig. 4): in
questo caso la ricostruzione proponibile porte-
rebbe ad ottenere un architrave dell’altezza di

circa 33 cm, che risulterebbe in linea con le altre
due lastre, caratterizzate da dimensioni variabi-
li tra i 26,5 e i 30 cm.

Vi sono dunque indizi per considerare il
frammento udinese come una trabeazione di
porta o comunque da inserire in un apparato
murario, fatto che ben si integrerebbe anche con
l’irregolarità della terminazione superiore, solo
sbozzata e non lisciata, indice pertanto che non
doveva essere visibile.

Ma veniamo alle considerazioni sull’inqua-
dramento cronologico del pezzo e sull’attribu-
zione ad un possibile orizzonte paleocristiano o
altomedievale.

I frammenti del Museo di Cividale sono stati
ricondotti ad età altomedievale, tra VII e VIII
secolo 9, anche se per l’esemplare del San
Giovanni non è esclusa una datazione più anti-
ca, tra VI e VII secolo 10. Quest’ultimo sembre-
rebbe il più vicino alla scultura udinese, per lo



meno nel dettaglio della croce liscia, senza sot-
tolineatura dei bordi, che nel pezzo di Santa
Maria in castello risulta comunque definita con
maggiore accuratezza ed eleganza nella partico-
larità delle terminazioni espanse dei bracci. Il

tratto preciso con cui paiono definite le raffigu-
razioni ed il modo pulito di rendere le superfici
sembra poi avvicinarsi agli schemi dell’intaglio
essenziale e pulito delle ultime produzioni
bizantine e trovano un particolare riscontro per

203

Quaderni Friulani di Archeologia XVI/2006

Fig. 3. Architravi da Cividale  (1) e Invillino (2-3) (ricostruzioni P. Piva).



esempio nell’agnello che regge la croce di un
pannello dell’ambone della cattedrale eufrasiana
di Parenzo 11 (fig. 5).

Interessante è anche il confronto, per l’ico-
nografia degli agnelli cruciferi e per la forma

della croce liscia, con alcune sculture orvietane:
per una pietra d’imposta dell’Abbazia di San
Martino e Severo, con agnelli che si affrontano
presso una croce, è stata proposta una datazione
tra fine VI e inizi VII secolo, mentre per un ele-
mento di funzione ignota dalla basilica di San
Andrea e Bartolomeo, molto frammentario ed
ora disperso, con un pavone che si affianca ad
un agnello crucifero apparentemente assai vici-
no ai modi della rappresentazione udinese, è
stata avanzata una datazione alla fine del VII –
inizi VIII secolo, che potrebbe però essere forse
ricondotta ad una cronologia più alta, soprattut-
to se avvicinata al pezzo precedente, rispetto al
quale mostra delle similitudini e sembrerebbe
addirittura di migliore fattura 12.

Come per la colonna con capitello in mono-
blocco anche nel caso della trabeazione con pro-
babile raffigurazione di una teoria di agnelli cru-
ciferi si può dunque affermare che qualora non
si trattasse di opere del VI secolo, probabilmen-
te avanzato – ipotesi comunque da non scarta-
re – queste sono riconducibili a produzioni di
assoluta qualità, testimoniata anche dall’utilizzo
del marmo, che affonda le proprie radici e trae
diretta ispirazione dalla cultura artistica paleo-
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Fig. 4. Ricostruzione interpretativa del frammento di
architrave di Udine (Catalogo 2).

Fig. 5. Frammenti di lastre dell’ambone della basilica eufrasiana di Parenzo.



cristiana 13. È probabilmente significativo che
tali connotati risultino quelli solitamente invo-
cati per descrivere l’ispirazione che si manifesta
nelle realizzazioni scultoree degli inizi dell’VIII
secolo o, più precisamente, dell’età liutprandea,
periodo cui ascrivere, come vedremo, buona
parte delle opere udinesi.

Valutando dunque la limitatezza e la diffi-
coltà di lettura di questi pezzi, che potrebbero
essere tra i più antichi sinora rinvenuti negli
scavi presso Santa Maria, le riflessioni qui pro-
poste devono perciò esser considerate per quel-
lo che sono: vale a dire non tanto dei giudizi
categorici di assegnazione tipologica e formale
dei frammenti, quanto degli spunti e delle sotto-
lineature, tuttora problematiche, sia per l’inqua-
dramento dei singoli manufatti nel quadro gene-
rale del materiale scultoreo del luogo di culto
udinese e delle produzioni locali tra VI e VIII
secolo, sia per contribuire al ragionamento sulla
questione dell’origine della chiesa e della sua
sistemazione interna.

I MATERIALI DI VIII SECOLO

In mancanza di certezze su una possibile più
antica fase dell’edifico di culto, i resti di arredo
liturgico recuperati sottolineano in modo evi-
dente se non già la fondazione per lo meno l’ab-
bellimento della chiesa avvenuto in età liutpran-
dea.

In primo luogo una chiara testimonianza di
questo avvenimento è stata vista nella cornice
marmorea con la porzione di epigrafe in cui si
leggono le lettere O LIUT, solitamente interpre-
tate nell’espressione [DOMIN]O LIU[TPRAN-
DO] 14 (cat. 3, tav. 3). Si è già avuto occasione di
ribadire in altra occasione 15 come nell’incertez-
za di una integrazione che faccia riferimento
proprio al nome del sovrano longobardo – e non
per esempio ad un altro nome, come Liutperto –
ciò che appare più significativo per ricondurre
tale frammento ad un intervento di alto livello –
per altro già insito nella volontà celebrativa che

sta alla base della realizzazione di un testo da
apporre monumentalmente in un edificio di
culto – e che rimanda direttamente all’ambito
della corte pavese, quindi molto probabilmente
ma non necessariamente allo stesso Liutprando,
insiste proprio nei caratteri formali della epigra-
fe che si connota come derivato di una scrittura
che richiama proprio le auliche esperienze lom-
barde e dell’ambito regio dell’VIII secolo, men-
tre non trova eguali in area friulana.

L’interpretazione di un testo celebrativo che
ricordi l’intervento diretto del re Liutprando
nella chiesa castrense di Udine, per fondarla o
abbellirla, rimane dunque una possibilità sugge-
stiva ma allo stato attuale delle conoscenze, con
una così limitata porzione di epigrafe conserva-
ta, non può certo esser considerata un dato di
fatto. Si può comunque ammettere che la chiesa
di Santa Maria in castello e probabilmente lo
stesso insediamento fortificato risultasse in que-
sto periodo di una certa importanza e potesse
essere oggetto di una committenza che aveva
stretti legami con la cerchia artistica pavese e la
corte regia: dato supportato, come vedremo,
anche dall’analisi dell’arredo liturgico di cui
venne dotata la chiesa presumibilmente proprio
nell’occasione ricordata con la collocazione
della epigrafe.

Rimane da chiedersi quale posto questa iscri-
zione celebrativa avesse nell’ambito del luogo
di culto e come potesse dunque integrarsi con la
sistemazione liturgica del suo spazio interno.

Allo scopo di comprendere la funzione e la
collocazione originaria di questa cornice epigra-
fica, un recente esame del pezzo ha permesso di
verificare le caratteristiche della parte superiore
ed inferiore nonché parzialmente del retro, parti
solitamente nascoste alla vista. Si é potuto dun-
que osservare che i bordi, in alto e in basso,
hanno un andamento abbastanza regolare ma
non perfettamente piano, soprattutto nella parte
inferiore, e risultano sbozzati ma non lisciati,
mentre appare maggiormente irregolare il profi-
lo del retro, presumibilmente originario. Questi
elementi che parlano di una rifinitura accurata
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solo della superficie frontale, uniti alla conside-
razione delle dimensioni del pezzo (che ha uno
spessore di 6 cm ed un altezza dello spazio
iscritto di 13,5 cm) e dell’assenza di ulteriori
tracce di decorazione o di listelli di delimitazio-
ne, sembrerebbe rendere più probabile la sua
interpretazione non come architrave posta a
coronamento di una pergula bensì come cornice
epigrafica inserita nella muratura: a giudicare
dalla grandezza delle lettere (circa 11 cm), che
potevano dunque essere lette da lontano, il testo
poteva essere posto in posizione dominante
anche abbastanza in alto sulle pareti dell’edifi-
cio, presumibilmente al suo interno.

Si tratterebbe dunque di un altro caso, sicu-
ramente molto precoce per l’età altomedievale,
di iscrizione monumentale che ripercorre le più
antiche formule di manifestazione del potere
tramite tituli epigrafici. Queste situazioni
appaiono assai comuni in età romana, ma ritor-
nano anche in epoca longobarda come espres-
sioni consapevoli di una rinnovata ideologia
pubblicistica di affermazione e trasmissione del-
l’immagine di sé, spesso specificamente con-
centrate in occasione della promozione di opere
di prestigio e di particolare valore artistico, che
emerge appunto nelle attestazioni concernenti la
fondazione o il rinnovo di chiese o cappelle, in
particolar modo quelle palatine o legate a conte-
sti particolarmente rilevanti: per esempio come
nel tempietto cividalese di Santa Maria in Valle,
dove il testo commemorativo che si distendeva
sulle pareti dell’aula è stato affrescato nel terzo
quarto dell’VIII secolo, o nel palazzo di Arechi
a Salerno da cui provengono resti di una impo-
nente iscrizione marmorea, concepita pare da
Paolo Diacono sul finire del secolo VIII, che
doveva ornare le pareti della cappella 16.

Ad Udine, dunque, indipendentemente dal
testo, già la presenza di una iscrizione con simi-
li caratteri rende esplicito il verificarsi di un
intervento di abbellimento nella chiesa castren-
se che, si accennava, appare di particolare rile-
vanza e ben si traduce poi nella realizzazione di
un arredo liturgico di qualità, come lasciano

intravvedere gli elementi conservati, che sebbe-
ne siano pochi e, purtroppo, molto frammentari
sono però sicuramente in grado di attestare una
produzione che si richiama alle principali ten-
denze artistiche della prima metà del secolo VIII
ed in particolar modo di quella che fu l’età liut-
prandea come momento di particolare vitalità
nella elaborazione del linguaggio scultoreo della
tarda epoca longobarda. Non è perciò improprio
ipotizzare che il nome stesso di Lituprando
possa comparire in un titulo dedicatorio nel
luogo di culto friulano in relazione ad una com-
messa che pare riferirsi a maestranze di primo
piano del regno e particolarmente abili, che ave-
vano a disposizione un materiale pregiato per le
loro opere (forse marmo lunense?; vedi infra),
su cui traducevano un linguaggio figurativo
aulico e innovativo, che faceva proprie, in parte
forse anche anticipando, le più vive tendenze
artistiche del periodo.

Proprio ai caratteri stilistici delle realizzazio-
ni ricondotte al periodo del regno di Liutprando
sembrano infatti da collegare buona parte dei
frammenti scultorei udinesi, realizzati quasi
esclusivamente in marmo. A partire da un ele-
mento di coronamento, questo si da attribuire,
per struttura e dimensioni, probabilmente ad una
trabeazione di pergula (cat. 4; tav. 4). Si tratta di
un pezzo di pregevole qualità e scolpito con
grande cura, nel quale compare sulla fronte un
motivo ad S incrociate e congiunte tra loro – dal
corpo ben rilevato e con solco mediano - mentre
è concluso superiormente da una teoria di cauli-
coli, forse realizzati a giorno o comunque com-
presi in un listello di minor spessore e rientran-
te rispetto alla base, che in un abile gioco di
piani sfalsati conferisce eleganza e slancio al
rilievo.

Non è qui il caso di ripercorrere il tema della
derivazione iconografica del motivo, in partico-
lare di quello ad S 17, ma va sicuramente ribadi-
to che questo – legato alla tradizione tardoroma-
na – appare documentato in età liutprandea in
opere come il ciborio di San Giorgio di Valpo-
licella (720-730) – con S semplicemente affron-
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tate – o la tomba ad arcosolio di Albenga 18

(prima metà VIII secolo) (fig. 6), in Liguria,
mentre a Modena e in ambito pavese appare
attestato su alcune cornici di lastre tombali che
si datano un poco più tardi, nella seconda metà
dell’VIII secolo 19. Proprio in questo momento o

più puntualmente nel terzo quarto dell’VIII
secolo, si situa la buona diffusione del tema
anche nella scultura cividalese, con le frequenti
attestazioni, del motivo ad S semplicemente
affrontate e non incrociate, nelle produzioni per-
tinenti soprattutto l’area della gastaldaga e negli
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Fig. 6. Archetto di Ciborio di San Giorgio Valpolicella (1) e lastra della tomba ad arcosolio del battistero di Albenga (2).



stucchi del tempietto 20. Non mancano però pro-
prio a Cividale segnali che fanno pensare all’u-
tilizzo del motivo anche in precedenza, nell’età
callistina, in perfetta armonia con quanto emer-
ge ad Udine ed altrove nel ducato. L’ambito
cividalese e più generalmente il Friuli appare
infatti l’area in cui risulta più maggiormente
ricorrente tale motivo 21 e dove vi sono testimo-
nianze che fanno pensare ad una sua precoce
diffusione caratterizzata da trascrizioni di buona
fattura, consentendo in tal modo di trovare una
adeguata collocazione del frammento udinese:
questo con la sua caratteristica disposizione
delle S incrociate oltre che affrontate, sembre-
rebbe uno degli esempi più antichi e di migliore
qualità formale sinora conosciuti nell’ambito
della prima metà dell’VIII secolo. Un dato che
emerge confrontando le modalità esecutive del
pezzo sia con gli esempi di sicura epoca liut-
prandea – in particolare quello di San Giorgio di
Valpolicella, ma anche di Albenga - sia con
quelli più tardi che raramente raggiungono o
superano la resa dell’esemplare udinese nella
precisione e regolarità dell’intaglio e nell’equi-
librio della composizione 22. Caratteri che emer-
gono anche nel frammento di trabeazione in
marmo rinvenuto in provincia di Udine a Mels,
tra Colloredo e San Salvatore di Majano, dove
compare la stessa teoria di S incrociate e acco-
state con coronamento di caulicoli 23 (fig. 7). Le
similitudini appaiono evidenti, nella concezione
e nel modo di realizzare i pezzi, anche se si può
sempre ammettere una migliore finitura e un più
grande impatto visivo dell’esemplare udinese.
L’attribuzione della trabeazione di Mels, conser-
vata in modo più completo, all’età liutprandea
non pare possa esser messa in discussione,
soprattutto perché la sua produzione pare colle-
garsi a quella di un frammento di pluteo con
unicorni ed uccelli disposti attorno ad un canta-
ro (fig. 8) che mostra chiari collegamenti, parti-
colarmente evidenti nel tralcio fogliato della
cornice, con i caratteri della scultura della prima
metà del secolo VIII che compaiono per esem-
pio nei plutei pavesi del monastero di Santa

Maria Teodote 24 (fig. 9) e nelle opere cividalesi
dell’epoca del patriarca Callisto (737-756) o,
meglio, delle botteghe che lavorarono, tra il
quarto e quinto decennio del secolo VIII, alla
realizzazione del famoso tegurio ottagonale per
il fonte battesimale della cattedrale e per altri
teguri delle chiese della cittadina (figg. 10-11) 25.

In questo panorama, oltre al riferimento con
la scultura liutprandea di Mels, non mancano
poi connotati esecutivi che avvicinano il coro-
namento ad S incrociate di Santa Maria in
castello con le sculture cividalese dei decenni
immediatamente precedenti la metà dell’VIII
secolo. In particolare si può notare un modo
assai prossimo nella realizzazione del decoro
delle S congiunte, poste però in orizzontale e
non affrontate, sull’archetto di ciborio rinvenuto
a Rualis (fig. 11), di epoca callistina, piuttosto
che in quelle prive della tipica solcatura centra-
le, presenti con la stessa disposizione lungo i
bordi dell’altare di Ratchis, che dovrebbe essere
un poco più tardo (della metà circa dell’VIII
secolo) e comunque legato ad un diverso lin-
guaggio espressivo. Altri coronamenti cividale-
se sembrerebbero però riconnettersi o forse deri-
vare dalle stesse esperienze scultoree da cui pro-
mana il pezzo udinese. Significativo è a tal
riguardo il riscontro con un frammento di corni-
ce recentemente rinvenuto negli scavi del
duomo che presenta una qualità formale e una
eleganza ancora superiore e in cui ricorre il
motivo ad S affrontate, ma non incrociate, ed un
coronamento a caulicoli che, come nel caso udi-
nese, si può ipotizzare fossero realizzati a gior-
no o comunque su un piano sfalsato 26 (fig. 12).
Unitamente alla pregevolezza dell’intaglio alcu-
ni particolari, come il modo di realizzare la cor-
nice a fusarole, permettono di accostare questo
pezzo alle produzioni dell’età di Callisto e di
considerarlo il probabile riferimento di una serie
di simili decori prodotti nella capitale del duca-
to, presumibilmente ancora entro la prima metà
dell’VIII secolo 27.

Nella tradizione artistica e culturale che per-
mea l’età liutprandea trovano spazio anche gli
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altri frammenti marmorei pertinenti la chiesa di
Santa Maria in castello, la cui conservazione
molto parziale limita le possibilità di un preciso
riscontro e un sicuro inquadramento funzionale.
Probabilmente ad un parte di cornice di pluteo
può essere attribuita una minuta porzione di ele-

mento marmoreo che conserva integro un solo
lato nel quale compare un motivo a girali fito-
morfi, con fiori e giglietti, delimitato da un mar-
gine cordonato sopra cui si dispone un listello
tortile che delinea un presumibile clipeo (cat. 5;
tav. 5). Tali moduli ornamentali permetterebbe-

209

Quaderni Friulani di Archeologia XVI/2006

Fig. 7. Coronamento con S incrociate rinvenuto a Mels (UD) (ricostruzioni P. Piva).
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Fig. 8. Pluteo rinvenuto a Mels (UD) (ricostruzioni P. Piva).



ro dunque di ricostruire una lastra con la struttu-
ra vicina a quella di un altro interessante pluteo
cividalese, pertinente all’area della gastaldaga,
che faceva parte della collezione posta presso
l’oratorio di Santa Maria in Valle ed ora è con-
servato nel Museo Cristiano del Duomo 28

(fig. 13). In quest’opera, databile verso la metà
del secolo o poco dopo, una doppia cornice con
motivi floreali scorre lungo i lati lunghi, mentre
il centro della lastra è scompartito da listelli a
tortiglione in tre riquadri, due dei quali accolgo-
no appunto dei cerchi cordonati. L’uso di cordo-
ni tortili per scompartire trame decorative appa-
re assai comune nella produzione dell’VIII
secolo 29, ma non è fattore distintivo per una pre-

cisazione cronologica. Più indicativi in questo
senso sembrerebbero invece i caratteri degli ele-
menti floreali, in particolare sia dei giglietti che
del fiore con petali a goccia resi con profondo
solco interno, compreso entro un girale a listel-
lo pieno, che potrebbero infatti essere avvicina-
ti per simile modalità esecutiva e modello com-
positivo a quelli della cornice floreale presente
sul pluteo pavese con pavoni proveniente da
Santa Maria Teodote ed ancora sulle lastre del
battistero di Albenga (fig. 6): non a caso si trat-
ta dei riferimenti principali citati anche per le
altre opere friulane di età liutprandea poc’anzi
considerate sintomo di una corrispondenza cro-
nologica, ma soprattutto di una stessa matrice
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Fig. 9. Pluteo di Santa Maria Teodote, Pavia.



culturale ed artistica che sta alla base della gene-
si di queste sculture, appartenenti ad ambiti
molto diversi e dispersi in un ampio territorio 30.

La constatazione dell’appartenenza ad una
omogenea tradizione scultorea inquadrabile
nella prima metà dell’VIII secolo pare ripropo-
nibile anche per il frammento udinese, sempre
in marmo bianco, decorato da una matassa a cin-
que capi con bottone centrale reso da un profon-
do incavo realizzato al trapano (cat. 6; tav. 6).
Data la frammentarietà del pezzo appare impos-
sibile definirne un’attribuzione funzionale: si
tratta evidentemente della porzione marginale di
un elemento che oltre alla faccia scolpita appare
lisciato su un lato contiguo, mentre è rotto negli
altri due. Potrebbe appartenere sia ad un pluteo
che ad un pilastrino, senza escludere l’ipotesi di
riferirlo ad un margine di archetto. Sebbene la
matassa intrecciata appaia uno dei decori più
ricorrenti nelle sculture altomedievali, la possi-
bilità di ricondurre questo manufatto alla stessa
produzione di età liutprandea cui sono stati
associati gli altri pezzi udinesi, oltre che per la
congruità con il contesto di appartenenza – in
considerazione del tipo di materiale usato e per
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Fig. 10. Frammento di archetto di tegurio esagonale da
Cividale.

Fig. 11. Frammento di archetto di ciborio da Rualis (UD). Fig. 12. Coronamento rinvenuto a Cividale, presso il
Duomo.



la stessa accurata lavorazione – si basa anche
sull’esistenza di una identica matassa intreccia-
ta a cinque capi – poco frequente rispetto a quel-
le più comuni a tre soli capi – con una eguale
resa del bottone, centrale traforato in profondità,
nella decorazione dell’estradosso di un archetto
del tegurio commissionato da Callisto per il
fonte battesimale del complesso episcopale di
Cividale, realizzato presumibilmente entro il
744 31 (fig. 14). Altri simili esemplari friulani -
da Basiliano e Flaibano, in provincia di Udine
(fig. 14) – databili anch’essi all’VIII secolo –
senza escludere un possibile collocamento entro
la prima metà del secolo - presentano invece un
bottone centrale a rilievo che appare la soluzio-
ne più comune anche per le successive produ-
zioni 32.

L’ultimo elemento marmoreo del complesso
di sculture di età liutprandea di Santa Maria in
castello è quello recentemente ritrovato e finora

inedito che presenta però notevoli problemi di
inquadramento a causa della limitatezza con cui
si è conservato (cat. 7; tav. 7). Si tratta probabil-
mente del frammento marginale di un pluteo che
sembrerebbe aver conservato su di un lato le
tracce dell’incavo per l’innesto con altri ele-
menti della recinzione presbiteriale, presumibil-
mente un’altra lastra (infra, cat. 7). Più difficile
pensare invece di attribuire lo stesso frammento
ad un pilastrino, visto che la decorazione pre-
sente per quanto poco leggibile non pare molto
compatibile con una simile funzione. Il doppio
cordone tortile o a lisca di pesce che delimita il
campo figurato trova riscontri con le produzioni
di VIII secolo, per esempio a Cividale 33, mentre
risulta poco leggibile il resto della figurazione
con parte di un elemento dentellato che si affian-
ca al listello. Se la forma di questo motivo appa-
re quella solitamente legata alla rappresentazio-
ne di elementi fitomorfi, in particolare delle pal-
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Fig. 13. Pluteo di Cividale.
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Fig. 14. Archetto del tugurio del fonte battesimale di Callisto (1), parte di coronamento da Basiliano (UD) (2) e frammento
con decorazione a matassa da Flaibano (UD) (3).



mette, la ornamentazione della sua superficie,
movimentata con degli incavi a V sembrerebbe
più tipica del modo di rendere i corpi degli ani-
mali, soprattutto il piumaggio degli uccelli
(infra, cat. 7). Comunque, anche in questo caso
nonostante le evidenti carenze nella possibilità di
approfondire il giudizio, il materiale con cui il
pezzo è realizzato e la stessa accuratezza dell’in-
cisione depongono a favore di un inserimento
nel complesso di sculture che nell’età liutpran-
dea furono poste ad ornare l’interno della chiesa
di Santa Maria ed in particolar modo il suo pre-
sbiterio. Tutti gli elementi sin qui analizzati, per
cui si è proposta la pertinenza ad una fase di
epoca liutprandea di abbellimento del luogo di
culto tramite un prezioso arredo liturgico mar-
moreo, parrebbero infatti riconducibili alla siste-
mazione di una recinzione presbiteriale.

Se l’utilizzo del marmo bianco sembra con-
notare ad Udine la produzione di epoca liut-
prandea, sottolineando l’alto livello della com-
messa, unitamente a tale gruppo di arredi sono
stati recuperati anche altri tre manufatti realiz-
zati in pietra calcarea, in particolare in calcare
d’Aurisina, molto sfruttato fin dall’età romana
per la produzione scultorea. Si tratta in tutti e tre
i casi di parti di capitelli, la cui collocazione nel-
l’ambito delle fasi di rinnovamento della chiesa
non è certa, ma che non si esclude possano
appartenere agli interventi dell’VIII secolo,
anche se i caratteri stilistici e formali che li con-
traddistinguono non risultano sempre all’altezza
di quelli delle opere già viste.

Una concezione semplice ed un linguaggio
che si potrebbe definire “arcaico”, per la sua
lineare essenzialità, pare esprimere un capitello
cubico con colonnina in monoblocco (cat. 8; tav
8), dalla forma compatta, il quale risulta ornato
sulle tre facce conservate da un listello tondeg-
giante che compone delle volute concentriche
contrapposte, particolarmente serrate e quasi a
guisa di spirale 34. Si tratta di uno schema deco-
rativo che nell’incisività lineare dell’intaglio
dona all’esemplare udinese un particolare vigo-
re e un certo dinamismo, consentendo di avvici-

narlo, come giustamente suggerito dal Taglia-
ferri, ad esperienze plastiche estremamente
semplificate e forse un poco rozze, ma sicura-
mente vibranti, come accade nel caso di un capi-
tello a stampella spoletino o per una lastra di
Sabbiano, in diocesi d’Arezzo, dove lo stesso
motivo a vortice, con una fattura non molto
distante rispetto al pezzo friulano, viene inqua-
drata tra gli esiti scultorei che fioriscono entro la
metà dell’VIII secolo 35. In considerazione di
queste semplici consonanze di forma e stile si
potrebbe dunque ammettere che un capitello di
tal fatta potesse far parte delle opere realizzate
ad Udine nella età liutprandea: ciò che appare
forse più arduo comprendere è l’accostamento
di tale manufatto e la sua integrazione con gli
arredi marmorei sin qui visti, la cui qualità ed
equilibrata fattura sembrerebbero discostarsi da
un simile gusto.

Diverso è invece il discorso che si impone
per la considerazione di un altro frammento di
capitello, del quale si può immaginare lo svilup-
po cubico della sola parte superiore, che non si
esclude potesse impostarsi su una parte inferio-
re troncoconica definita da una corona di foglie
di cui si conserva solo una porzione di quella
angolare, lanceolata (cat. 9, tav. 9). La tipologia
di questo capitello, con gallone centrale spor-
gente, dalla forma tortile, cui si affiancano dei
caulicoli appare abbastanza diffusa con attesta-
zioni non solo in area italica – compresa Roma
– ma anche per esempio in Carinzia e Croazia,
con un excursus cronologico che si estende tra
VIII e IX secolo 36. In questo panorama l’esem-
plare udinese appare senza dubbio tra quelli che
esprimono una maggiore raffinatezza nell’orna-
to – per esempio rispetto anche ad un esemplare
cividalese datato all’VIII secolo 37 – che nel caso
specifico si manifesta non solo nella freschezza
dell’intaglio con cui sono rese la foglia e i cau-
licoli angolari, ma anche per l’eleganza dell’ele-
mento tortile il quale ben si discosta dalle
approssimative e schematiche realizzazioni che
di tale gallone sporgente si hanno altrove.
Giungere a dire se queste considerazioni costi-
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tuiscano un indice determinante per stabilire la
precocità dell’opera nell’ambito di questa speci-
fica tipologia di capitelli, rispetto a più tarde e
manieristiche riproposizioni, appare comunque
un passo privo degli adeguati riscontri.

Non si può infatti evitare di considerare la
possibilità che tra i manufatti recuperati nella
chiesa di Santa Maria in castello esistano ele-
menti di cronologia non omogenea, riconducibi-
li a diverse fasi o interventi di arricchimento
degli interni, derivante magari dall’aggiunta nel
corso del tempo di nuovi arredi piuttosto che da
un rinnovamento totale degli apprestamenti
liturgici in pietra. Un fatto che potrebbe anche
spiegare il ricorso a differenti tipi di materia
prima.

È questo un discorso che pare ancora più
stringente in riferimento all’ultimo frammento
che fa parte del gruppo di sculture udinesi (cat.
10, tav. 10), il quale sembrerebbe interpretabile
come parte angolare di un capitello e non come
porzione di un pluteo, secondo quanto sostenuto
dal Tagliaferri 38. La presenza di una foglia ango-
lare pare abbastanza certa al recente esame
autoptico, anche se la limitatezza della porzione
conservata non facilita certo la formazione di
certezze in merito all’inquadramento del pezzo.
Certo risulta singolare la presenza di un piccolo
volatile in prossimità di un caulicolo che proba-
bilmente si sdoppia in una doppia voluta con-
trapposta. La raffigurazione di animali sui capi-
telli è cosa rara, tanto che non mi pare esistano
confronti certi per l’esemplare udinese. Una
possibilità di riscontro, per lo meno in merito
alla casistica di figurazioni animali su sculture
architettoniche, può forse essere formulata in
relazione agli esempi di capitelli croati della
chiesa di Santa Maria Alta presso Bale, dove
ricorre su più di un esemplare proprio la presen-
za di uccelli tra gli elementi fitomorfi e i tralci a
volute della tipica iconografia dei capitelli 39.
Certamente appare anche evidente la distanza di
gusto e fattura tra le opere croate e quella del
luogo di culto udinese che appartiene comunque
ad un elemento di taglia inferiore. Dunque, la

proposta di datazione al tardo VIII secolo for-
mulata per i capitelli di Bale, non può fornire un
termine di riferimento sicuro e pertanto il caso
udinese rimane di incerta datazione. Appare
comunque molto incerto e forse improbabile un
suo inserimento tra le altre produzioni del primo
VIII secolo attestate nella chiesa di Santa Maria
in castello, le quali fanno di questo edificio
un’importante ed unica testimonianza delle ten-
denze artistiche della età liutprandea.

I MATERIALI UTILIZZATI

Come si è avuto occasione di sottolineare i
manufatti udinesi si dividono in due distinti
gruppi per quanto riguarda i materiali utilizzati
per le sculture: vale a dire il marmo e il calcare
d’Aurisina. Per quanto riguarda gli esemplari
realizzati con la pietra calcarea, che potremmo
definire di origine locale o comunque ampia-
mente disponibile in loco, si è potuto osservare
come questi appaiano forse distinguersi anche
per i connotati stilistici dal gruppo più antico e
di maggiore qualità formale, realizzato in
marmo, tanto da far sorgere il dubbio su una
reale coesistenza degli arredi nell’ambito del
luogo di culto. In realtà sia nel caso del capitel-
lo cubico con decorazioni a spirale, sia in quel-
lo con gallone tortile e foglia lanceolata, si
potrebbe forse presumere la omogenea integra-
zione, in un medesimo programma di abbelli-
mento degli arredi del luogo di culto, dei manu-
fatti in pietra con quelli in marmo. Non è
comunque una questione nuova o priva di
riscontri quella relativa alla possibile commi-
stione di materiali e stili artistici diversi nel-
l’ambito dell’apparato decorativo scultoreo di
una chiesa 40.

Il problema dell’approvvigionamento delle
materie prime e la composizione di stili diversi
nell’ambito di un progetto decorativo è comun-
que un tema centrale per comprendere i caratte-
ri della scultura altomedievale che va di pari
passo con i tentativi di comprendere il sistema
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di produzione delle opere e il funzionamento
delle botteghe. In questo quadro il caso udinese
che ci propone la realizzazione di manufatti di
grande qualità realizzate in marmo, probabil-
mente per contro di una committenza elevata,
legata all’ambito della corte regia, può divenire
un punto di riferimento importante per com-
prendere alcune dinamiche concernenti l’orga-
nizzazione produttiva delle opere scultoree nella
tarda età longobarda. In particolare, risulterebbe
molto significativo poter trovare un riscontro –
tramite più accurate analisi specialistiche, che si
intendono promuovere a breve – alla sensazione
che il marmo bianco cristallino, a grana grossa e
struttura saccaroide, con cui sono realizzate la
totalità delle sculture di epoca liutprandea, ad
esclusione del coronamento con l’iscrizione,
presenti ad un esame autoptico le caratteristiche
del marmo lunense. Un simile materiale, all’ap-
parenza identico a quello udinese, è stato sicura-
mente utilizzato, come comprovano le analisi
effettuate, anche nella produzione delle sculture
di buona qualità dell’abbazia di Sesto al
Reghenal; altro sito ove si può presumere, nel-
l’ambito però del terzo quarto dell’VIII secolo,
l’intervento nella qualificazione dei luoghi di
culto da parte delle più alte sfere della nobiltà
longobarda 41.

La possibilità di connettere il sostegno e la
promozione da parte di una committenza eleva-
ta e la qualità delle botteghe con l’utilizzo di
marmo pregiato, in particolare quello lunense,
pone il problema delle modalità di approvvigio-
namento di tale materia prima: appare infatti
tutta da dimostrare la disponibilità nei centri
romani della regione di un simile marmo e quin-
di un sistema di riutilizzo tramite i soliti canali
che permettevano il recupero degli altri materia-
li, come il calcare d’Aurisina impiegato per le
altre sculture udinesi 42.

In attesa che ulteriori dati permettano di met-
tere a fuoco il problema e facilitino la risoluzio-
ne delle questioni irrisolte, va comunque ribadi-
to come l’ampio uso del marmo nella produzio-
ne plastica della chiesa di Santa Maria in castel-

lo ed i legami con la tradizione artistica delle più
elevate opere dell’età liutprandea, rappresenti
un motivo sufficiente per constatare il forte
impegno profuso per la promozione del luogo di
culto che doveva rappresentare un nucleo di par-
ticolare rilievo nella geografia dei poteri del
tardo periodo longobardo nel ducato friulano.

CATALOGO

1. COLONNA CON CAPITELLO IN MONOBLOCCO (tav. 1)
Materiale: marmo bianco cristallino.
Misure: h. cm 90; base 14 cm; circ. inf. colonna
15 cm, sup. 14 cm; h. cons. capitello 9 cm.
Provenienza: dagli scavi del 1928-30 nella chiesa
di Santa Maria.
Collocazione: Udine; chiesa di Santa Maria in
castello, parete nord.
Bibliografia: VALENTINIS 1930; TAGLIAFER-
RI 1981, n. 496; BERGAMINI, BUORA 1990.
Descrizione: Vari frammenti ricomposti – con un
restauro non molto accurato – di una colonnina
terminante con un capitello. La base appare di
forma circa rettangolare segno di una possibile
collocazione su un piano o più probabilmente in
relazione alla connessione con un pilastrino,
soprattutto nell’ipotesi che si tratti di un elemen-
to di recinzione presbiteriale funzionale all’ap-
poggio di una trabeazione. Un doppio collarino a
due listelli – di cui quello superiore dal profilo
curvilineo ed aggettante rispetto a quello inferio-
re, appiattito – segna il passaggio al fusto di
forma irregolarmente circolare, quasi ellittica
(ma potrebbe trattarsi di irregolarità determinate
da una non corretta ricostruzione), che si rastrema
verso l’alto. Un collarino – simile a quelli pre-
senti nella base – definisce il passaggio al capi-
tello del quale rimane una parte molto limitata.
Questo presenta un canestro composto da una
corona di foglie di acanto spinoso a palmetta con
costolatura a fettuccia centrale da cui dipartono
lobi aguzzi e ricurvi, che si uniscono a quelle
della foglia contigua formando degli spazi trian-
golari.
Datazione: VI secolo o epoca altomedievale ?

217

Quaderni Friulani di Archeologia XVI/2006



218

L. VILLA, I frammenti scultorei della chiesa di Santa Maria in castello a Udine

Tav. 1. Udine, Chiesa di Santa Maria in castello. Colonnina con capitello in monoblocco.

2. FRAMMENTO DI PROBABILE ARCHITRAVE (tav. 2)
Materiale: marmo bianco cristallino.
Misure: lungh. 26 cm; h. 20 cm; spess. 6,5 cm;
spess. max 10 cm; spess. listello 4,5 cm.
Provenienza: dagli scavi del 1928-30 nella chiesa
di Santa Maria.
Collocazione: Udine; magazzini dei Civici
Musei.

Bibliografia: VALENTINIS 1930; TAGLIAFER-
RI 1981, n. 491.
Descrizione: Parte marginale destra di una proba-
bile trabeazione decorata sulla fronte da una teo-
ria di agnelli cruciferi: dell’ornato rimane solo la
parte alta della coscia dell’agnello e la termina-
zione superiore – con due soli bracci - di una
croce del tipo liscio a terminazioni leggermente



219

Quaderni Friulani di Archeologia XVI/2006

Tav. 2. Udine, Chiesa di Santa Maria in castello. Frammento di architrave con agnello crucifero (rilievi D. De Tina; scala
1:2).



espanse. Un listello molto poco rilevato delimita
superiormente il riquadro ed un altro con lati leg-
germente obliqui che si rastremano verso il basso
– quasi a voler segnalare un elemento architetto-
nico semplificato - segnano il bordo destro del
pezzo. Tutto il rilievo appare comunque poco
rilevato e appiattito, con il piano di fondo poco
rifinito e solo rozzamente lisciato.
Sul bordo destro la lastra presenta una rientranza
che si conclude con un listello dall’andamento
non molto regolare e che risulta appena sbozzato,
con profondi segni della lavorazione a scalpello.
I solchi dello scalpello sono evidenti anche sul
margine superiore che doveva quindi essere
nascosto. Sul retro, purtroppo conservato in
modo frammentario, il manufatto presenta un
andamento dal profilo ad L, con la parte superio-
re delle spessore regolare di circa 6 cm che pro-
segue per circa 10 cm, prima di un ispessimento
che raggiunge circa i 10 cm ma poteva in origine
essere più ampio, visto che appare interrotto da
una rottura; questa particolare conformazione
della lastra sul retro non pare interessare la parte
terminale verso il margine destro che mostra un
andamento rettilineo, dallo spessore uniforme.
Anche sul retro le porzioni terminate e non rotte
presentano i segni di una lavorazione a scalpello
senza particolari rifiniture, segno che la parte non
doveva essere visibile. La particolare forma del
lato e del retro del frammento sono probabilmen-
te il risultato di una lavorazione funzionale al
sistema di aggancio della trabeazione ad una
muratura. Il confronto con esemplari di Cividale
ed Invillino, interpretati come architravi, che pre-
sentano simili conformazione e un medesimo
motivo decorativo con teoria di agnelli cruciferi,
costituisce una conferma per l’interpretazione di
questo pezzo come architrave, probabilmente di
porta.

Datazione: VI secolo o epoca altomedievale ?

3. CORNICE ISCRITTA (tav. 3)
Materiale: marmo bianco.
Misure: h. 13 cm; largh. 18 cm; spess. 6 cm.
Provenienza: dagli scavi del 1928-30 nella chiesa
di Santa Maria.
Collocazione: Udine; chiesa di Santa Maria in
castello, parete nord.
Bibliografia: VALENTINIS 1930; RUGO 1974;

BERGAMINI, BUORA 1990; VILLA 2001;
LUSUARDI SIENA, PIVA 2002.
Descrizione: Parte di cornice inscritta con lettere
capitali di cui si conserva il testo: O . LIVTP per
il quale è stata proposto l’integrazione in [DO-
MIN]O . LIVT[PRANDO], a testimonianza di un
possibile diretto riferimento diretto al re per gli
interventi promossi nella chiesa. Ipotesi che
potrebbe esser suggerita anche dai caratteri
paleografici dell’iscrizione che rimandano ad
ambiente pavese o comunque lombardo, legato
alla corte regia. Il frammento appare ben rifinito
nella parte frontale ove presenta un andamento
piano e regolare, accuratamente lisciato: non
mostra alcuna incorniciature del testo. Sui bordi
superiori e inferiori la rifinitura risulta sommaria,
senza particolari lisciature. Il retro appare invece
irregolare con un andamento non rettilineo e
grossolanamente sbozzato: non si esclude che
possa trattarsi di una situazione non originaria,
dovuta alla defunzionalizzazione del pezzo.
Sembrerebbe comunque plausibile interpretare
tale esecuzione sommaria come indicazione di
una collocazione a parete dell’iscrizione, con il
retro che quindi non doveva risultare visibile.
Datazione: età liutprandea.

4. CORONAMENTO CON S INCROCIATE E CAULICOLI
(tav. 4).
Materiale: marmo bianco cristallino.
Misure: lungh. 20,5 cm; h. 12 cm circa (h. rico-
struita 25 cm circa); spess. 9 cm; spess. caulicoli
3 cm circa.
Provenienza: dagli scavi del 1928-30 nella chiesa
di Santa Maria.
Collocazione: Udine; magazzini dei Civici
Musei.
Bibliografia: VALENTINIS 1930; TAGLIAFER-
RI 1981, n. 492; BERGAMINI, BUORA 1990;
LUSUARDI SIENA, PIVA 2002.
Descrizione: Parte di coronamento di un probabi-
le architrave di pergula che risulta lisciato sul
retro, mentre sulla fronte è inciso con un motivo
ad S – dal corpo solcato – disposte incrociate ed
affrontate con una legatura a doppia fettuccia
presso il punto di partenza delle volute. Queste
sono evidenziate da un profondo foro realizzato
con il trapano a conclusione del girale. Un ele-
mento romboidale è presente nello spazio supe-
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Tav. 3. Udine, Chiesa di Santa Maria in castello. Cornice con iscrizione (rilievi D. De Tina; scala 1:2).
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Tav. 4. Udine, Chiesa di Santa Maria in castello. Coronamento con S incrociate (rilievi D. De Tina; scala 1:2).



riore alla congiunzione tra le S che si accostano.
Superiormente vi sono le tracce di una teoria di
caulicoli che occupava la parte centrale dello
spessore del manufatto, risultando dunque rien-
tranti rispetto alla fronte ed al retro. Purtroppo il
cattivo stato di conservazione di queste tracce
non consente di constatare se i caulicoli fossero
realizzati a giorno o nell’ambito di uno stretto
listello che correva al di sopra del coronamento.
La parte superiore del pezzo che non risulta occu-
pata dalla decorazione plastica, presenta una rifi-
nitura accurata, ben lisciata e dall’andamento
obliquo, probabilmente per agevolare la visione
dal basso dei caulicoli. Inferiormente il pezzo non
risulta completo, ma può esser integrato grafica-
mente per uno sviluppo complessivo in altezza,
compreso il coronamento superiore a caulicoli, di
circa 25 cm, perfettamente congruo con la sua
funzione quale architrave di pergula.
Datazione: età liutprandea.

5. FRAMMENTO DI CORNICE DI LASTRA (PLUTEO?) CON
MOTIVO FLOREALE (tav. 5)
Materiale: marmo bianco cristallino.
Misure: lungh. 10 cm; h. 12 cm ; spess. 5,5 cm.
Provenienza: dagli scavi del 1928-30 nella chiesa
di Santa Maria.
Collocazione: Udine; magazzini dei Civici
Musei.
Bibliografia: VALENTINIS 1930; TAGLIAFER-
RI 1981, n. 493; BERGAMINI, BUORA 1990.
Descrizione: Frammento di cornice di pluteo
delimitata – superiormente ma probabilmente
anche inferiormente – da un cordone tortile entro
cui si sviluppa un motivo a girali delineati da un
listello piatto con all’interno un fiore dai petali a
goccia, definiti da una netta doppia solcatura. Tra
i girali si dispone un giglietto tripetalo, anch’esso
reso con profondi solchi interni. Al di sopra di
questo probabile motivo della cornice, che si
potrebbe ipotizzare sviluppato lungo tutti i lati
della lastra oppure presente solo sui margini
superiore ed inferiore, vi è traccia di un listello
tortile dal profilo arcuato che sembrerebbe parte
di un clipeo cordonato, come dai possibili con-
fronti con la struttura di alcune lastre cividalesi.
Difficile immaginare quale potesse essere il riem-
pitivo del clipeo che dalle testimonianze di moti-
vi solitamente attestati in questi casi – e attribui-

bili all’VIII secolo – poteva variare dal simbolo
della croce, come in un famoso dossale di catte-
dra aquileiese, alla rappresentazione di girandole
o elementi floreali più o meno stilizzati e compo-
siti. Purtroppo il pezzo non presenta lo spessore
originario, dato che il retro appare come il risul-
tato di una rottura antica, pertanto non è possibi-
le stabilire delle correlazioni con gli altri esempi
di lastre per quanto riguarda gli aspetti dimensio-
nali.
Datazione: età liutprandea.

6. CORONAMENTO O BORDO DI LASTRA (tav. 6)
Materiale: marmo bianco cristallino.
Misure: largh. 10,5 cm; h. 11 cm; spess. max. 9,5
cm; spess. listello aggettante 5,5 cm; prof. listel-
lo 3,5 cm.
Provenienza: dagli scavi del 1928-30 nella chiesa
di Santa Maria.
Collocazione: Udine; magazzini dei Civici
Musei.
Bibliografia: TAGLIAFERRI 1981, n. 495;
BERGAMINI, BUORA 1990.
Descrizione: Si tratta del bordo di un elemento la
cui interpretazione funzionale appare molto
incerta, visto che presenta una rottura su due lati.
Per la tipologia della decorazione potrebbe infat-
ti appartenere sia ad un coronamento – per esem-
pio un altro architrave – sia ad un pluteo, senza
dimenticare la possibilità di attribuzione ad un
pilastrino e persino ad una cornice di archetto di
ciborio. Lo spessore conservato che non raggiun-
ge i 9 cm, presentando comunque sul retro una
frattura, consentirebbe tali possibilità, cosi come
la parte conservata di un bordo – superiore od
inferiore –, che appare ben rifinita e lisciata,
segnala che il manufatto doveva essere visibile
almeno su due lati. La fronte è delimitata da un
listello rettangolare liscio presso cui si sviluppa
un motivo a matassa intrecciata con cinque capi,
caratterizzata da un profondo foro centrale realiz-
zato con il trapano. Il rilievo appare preciso ed
elegante, mostrando un notevole equilibrio com-
positivo e un capace uso delle vibrazioni chiaro-
scurali che alternano alla lieve incisione dei sol-
chi della matassa, la profondità con cui è reso
l’occhiello. Tali caratteri fanno emergere la qua-
lità della scultura tra le numerose attestazioni del
motivo a matassa, che nella versione a cinque
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Tav. 5. Udine, Chiesa di Santa Maria in castello. Cornice di lastra (rilievi scala 1:2; ricostruzione scala 1:4; D. De Tina).
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Tav. 6. Udine, Chiesa di Santa Maria in castello. Frammento di bordo di elemento imprecisato, con motivo a matassa (rilie-
vi D. De Tina; scala 1:2).



capi risulta però poco comune e richiama esempi
precoci nell’uso di tale decoro, come negli
archetti del tegurio del fonte battesimale cividale-
se dell’epoca di Callisto.
Datazione: età liutprandea.

7. BORDO DI LASTRA CON CORDONATURA A SPINA DI
PESCE (tav. 7)
Materiale: marmo bianco cristallino.
Misure: h. 11; lungh. 11.
Provenienza: recupero del 2000 da lavori di siste-
mazione presso l’angolo sud-ovest della chiesa di
Santa Maria.
Collocazione: Udine; magazzini dei Civici
Musei.
Bibliografia: inedito.
Descrizione: Frammento del bordo di una lastra,
probabilmente di pluteo, che presenta un lato
frontale delimitato da un listello piano cui si
accosta una cordone a spina di pesce. Essa pare
incorniciare lo spazio figurato del quale rimango-
no solo alcuni cenni di un rilievo, che presenta
una forma a dentelli dalla superficie appiattita e
movimentata da una serie di lievi solcature a V.
Tale rifinitura delle superfici appare assai simile a
quella solitamente utilizzata per caratterizzare il
manto di animali, in particolare dei pavoni o
comunque degli uccelli, ma la forma a cresta fra-
stagliata del rilievo conservato sembrerebbe più
consona alla rappresentazione di un motivo vege-
tale – per esempio le fronde di una palmetta o le
foglie di un racemo a girali – piuttosto che la
parte anatomica di un animale. Potrebbe trattarsi
di una trascrizione molto stilizzata della rappre-
sentazione delle fronde delle palmette, con forma
che si avvicina ad appunto ad un motivo a V,
come appare su alcuni su sarcofagi ravennati del
VI secolo 43.
Non vi sono dunque chiare possibilità per rico-
struire l’originario motivo figurato sulla lastra,
tanto che appare arduo definire anche l’orienta-
mento esatto con cui osservare il pezzo, se non
che la lavorazione della terminazione laterale,
parzialmente conservata, sembrerebbe escludere
che si tratti di un lato superiore o inferiore e che
potesse essere a vista. Infatti, su tale parte la
superficie originaria appare semplicemente sboz-
zata e presenta un dente rientrante, profondo circa
3,5 cm ed almeno altrettanto ampio, interrotto

però da una rottura. Purtroppo, tale frattura non
consente di verificare la continuazione dell’anda-
mento di questo lato e di verificare se il dente sia
ciò che resta di un incavo rettangolare, che rap-
presenta uno dei più comuni sistemi di incastro
tra gli elementi di arredo: in questo caso esso
poteva avvenire tra una lastra e l’altra o, meglio,
tra un pluteo ed un pilastrino, anche se solita-
mente è più frequente che il pilastrino abbia l’in-
cavo, mentre il pluteo presenta un listello agget-
tante. Completando graficamente la sezione della
lastra, in modo speculare, e nell’ipotesi di preve-
dere appunto un incavo centrale rettangolare, si
otterrebbe un manufatto dallo spessore di circa 14
cm, forse, eccessivo per un pluteo. Sarebbe più in
linea con quelli attestati per i pilastrini, ma in
questo caso il tipo di decorazione del pezzo, che
con il listello marginale e il cordone a spina di
pesce già si estende ad occupare, su un solo lato,
uno spazio di circa 7 cm – dunque se raddoppia-
ta solo l’incorniciatura raggiungerebbe i 14 cm –
potrebbe rendere problematica questa interpreta-
zione. A meno che si pensi ad un pilastrino stret-
to e largo come nel caso di quelli di Gazzo vero-
nese, forse anch’essi di età liutprandea o comun-
que della prima metà dell’VIII secolo, dove si
giunge ad un’ampiezza di circa 30 cm. Su uno di
questi compare anche un motivo centrale a pal-
metta sopra girali vegetali entro una cornice a tor-
tiglioni 44.
Non si può comunque nemmeno escludere che la
particolare conformazione del lato del frammen-
to di Udine sia indice di un diverso sistema di
aggancio, che prevedeva semplicemente un dente
aggettante sul margine, con una sezione dal pro-
filo ad L, ampio circa metà dello spessore della
lastra: in questo caso poiché la parte sporgente
risulta ampia circa tra i 5 e 5,5 cm la lastra com-
plessivamente dovrebbe perciò raggiungere uno
spessore di circa 10-11 cm, in linea con le misure
adatte per un pluteo. Tale sistema di aggancio
sembrerebbe utile non tanto per congiungere un
pluteo ad un pilastrino – anche se in via ipotetica
non si può completamente escludere – ma soprat-
tutto per accostare tra loro due lastre dello stesso
spessore, che siano appunto entrambe caratteriz-
zate, nel punto di unione, dalla presenza di un
listello aggettante, di ampiezza omogenea e con
lo stesso profilo, ma disposte specularmente e
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Tav. 7. Udine, Chiesa di Santa Maria in castello. Bordo di lastra (rilievi D. De Tina; scala 1:2).

contrapposte, in modo da far combaciare la spor-
genza di una con la rientranza dell’altra. Si tratta
di una modalità che in Friuli ritroviamo, forse
non a caso, anche nel pluteo di epoca liutprandea
rinvenuto a Mels.
Se tali considerazioni sono corrette, ci restitui-
scono una interessante immagine di come dove-
vano risultare composti gli arredi – probabilmen-

te relativi ad una delimitazione presbiteriale – nei
luoghi di culto cui si riferiscono le opere citate:
con una recinzione in cui la più comune e regola-
re alternanza tra plutei e pilastrini probabilmente
poteva lasciare il posto, in alcuni casi o sempli-
cemente in alcuni settori, ad una serie continua di
lastre. Purtroppo gli elementi rinvenuti nella
chiesa di Santa Maria in castello sono così par-



ziali e frammentari che non consentono di spin-
gere tali riflessioni puntuali al di là di semplici
proposte interpretative, ne tanto meno sono in
grado di farci addivenire ad una proposta di rico-
struzione affidabile e compiuta di quella che
poteva essere la struttura dell’arredo interno.
Datazione: età liutprandea.

8. CAPITELLO CUBICO CON COLONNINA IN MONOBLOC-
CO (tav. 8)
Materiale: pietra d’Aurisina.
Misure: h. 22,5; diam. colonna 11 cm; diam. col-
larino 12,5 cm; h. capitello 12 cm; largh. capitel-
lo 14 cm.
Provenienza: dagli scavi del 1928-30 nella chiesa
di Santa Maria.
Collocazione: Udine; magazzini dei Civici
Musei.
Bibliografia: VALENTINIS 1930; TAGLIAFER-
RI 1981, n. 497; BERGAMINI, BUORA 1990.
Descrizione: Su una colonnina che termina con
un collarino dal profilo curvilineo si imposta un
capitello cubico, in cui la schematica e spigolosa
forma dei volumi appare appena attenuata dalla
decorazione. Questa, di gusto molto essenziale,
risulta definita da una fettuccia intagliata con
grande incisività lineare che, in alcuni casi origi-
nando dagli angoli, si sviluppa a formare su ogni
fronte due volute a ricciolo contrapposte, molto
fitte e serrate tanto da apparire quasi delle spirali
che occupano interamente e con un certo vigore
dinamico la superficie, senza lasciar minimamen-
te trasparire lo sfondo.
Il gusto dell’ornato di questo capitello, pur nel
suo forte impatto plastico, sembra derivare dalle
più precoci esperienze dei capitelli cubici – data-
ti per esempio a Cividale tra fine del VII e primi
decenni dell’VIII secolo, ma senza puntuali
riscontri cronologici – ove la volumetria e il peso
dell’elemento architettonico mal si celano sotto
l’ornato – come accadeva invece in epoca paleo-
cristiana quando la decorazione dava slancio e
leggerezza, dissimulando la funzione delle scul-
ture architettoniche – e si può invece cogliere
tutta la rigidità dell’elemento di sostegno.
L’interpretazione del manufatto come parte di
una pergula – con un’ampiezza di circa 14 che
ben poteva reggere per esempio un architrave o
un coronamento dello spessore di 9 cm, come

attestato nel caso del frammento con S incorciate
e affrontate (supra, cat. 4) – pone però il proble-
ma della sua coesistenza con gli altri elementi
marmorei di recinzione presbiteriale individuati,
che si distinguono non solo per il tipo di materia-
le pregiato, ma anche per la diversa concezione di
gusto da cui scaturiscono.
Datazione: prima metà VIII secolo.

9. PARTE DI CAPITELLO CUBICO (tav. 9)
Materiale: pietra d’Aurisina.
Misure: largh. 14 cm; h. 16 cm; ampiezza rico-
struita : superiormente, da spigolo a spigolo, circa
21 cm; superiormente, nel tratto mediano, in
prossimità del gallone aggettante 21,5 cm.
Provenienza: dagli scavi del 1928-30 nella chiesa
di Santa Maria.
Collocazione: Udine; magazzini dei Civici
Musei.
Bibliografia: VALENTINIS 1930; TAGLIAFER-
RI 1981, n. 498; BERGAMINI, BUORA 1990.
Descrizione: Si tratta del frammento angolare,
conservato integralmente soprattutto nella parte
superiore, di un capitello cubico, del tipo con
campana inferiore composta da una corona di
foglie, secondo una particolare derivazione inter-
pretativa dal modello corinzio, che appare assai
diffusa in epoca altomedievale con variegati esiti
formali.
Nella porzione conservata è evidente parte di una
foglia angolare grassa e lanceolata con bordo
contornato e corpo centrale aggettante. La parte
superiore cubica, terminante con abaco a listello,
è suddivisa da un gallone centrale tortile sporgen-
te, quasi una colonnina, affiancato da caulicoli
con fettuccia interna e volute a ricciolo pieno,
dall’andamento contrapposto, che originano dalle
foglie sottostanti e si dispongono tangenti, verso
lo spigolo, con quelle contigua sull’altra faccia.
La fattura precisa dell’intaglio, che definisce in
modo netto le varie parti del capitello con un
certo risalto plastico, ottiene il risultato di pro-
durre un insieme di particolare equilibrio ed ele-
ganza, come ben evidenziato nel delicato dinami-
smo del cordone tortile, consentendo in tal modo
di collocare questo elemento architettonico tra le
migliori esecuzioni formali del tipo sinora atte-
state in ambito longobardo.
Le sue dimensioni – con un’ampiezza superiore
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Tav. 8. Udine, Chiesa di Santa Maria in castello. Capitello cubico con colonnina in monoblocco (rilievi D. De Tina; scala
1:4).
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Tav. 9. Udine, Chiesa di Santa Maria in castello. Frammento di capitello (rilievi e ricostruzioni D. De Tina; scala 1:4).
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Tav. 10. Udine, Chiesa di Santa Maria in castello. Frammento di probabile capitello (rilievi D. De Tina; scala 1:4).



ricostruita che si aggira circa 21 cm ed una infe-
riore ipotizzabile in circa 11 cm – consentono di
ipotizzare per questo elemento un impiego non
solo in una trabeazione di pergula, ma anche
come sostegno di un arredo più consistente, per
esempio degli archetti di un ciborio.
Potrebbe dunque trattarsi anche della traccia di
un più tardo arricchimento della chiesa con l’ag-
giunta di nuovo arredo liturgico, anche se per
questo elemento si può comunque considerare
una migliore integrazione e una più facile coesi-
stenza con le produzioni marmoree di epoca liut-
prandea.
Datazione: VIII secolo.

10. FRAMMENTO DI PROBABILE CAPITELLO (tav. 10)
Materiale: pietra d’Aurisina.
Misure: h. 6,8; lungh. 11,2.
Provenienza: dagli scavi del 1928-30 nella chiesa
di Santa Maria.
Collocazione: Udine; magazzini dei Civici
Musei.
Bibliografia: VALENTINIS 1930; TAGLIAFER-
RI 1981, n. 494.
Descrizione: Questo frammento rappresenta forse
quello in cui appare maggiore la difficoltà di un
corretto inquadramento sia dal punto di vista di
un’attribuzione funzionale che per quanto riguar-
da una possibile proposta di datazione.
In primo luogo la possibilità che si tratti di un
capitello è tutt’altro che certa, anche se il recente
esame del pezzo ha permesso di valutare l’esi-
stenza sul lato inferiore sinistro di una porzione
curvilinea sommariamente lisciata, interpretabile
forse come una foglia angolare. Lo stesso impian-
to ornamentale, con la presenza di una tipica
voluta, forse terminante con due riccioli contrap-
posti, di cui uno interamente conservato, sembre-
rebbe indicare il ricorso ad uno dei motivi mag-
giormente ricorrenti per la decorazione di un
capitello. Ciò che appare senza dubbio strano e
sicuramente raro è l’associazione di tale elemen-
to con una figurazione zoomorfa, qui rappresen-
tata dalla parte inferiore di quello che pare pro-
prio un uccellino, all’apparenza accovacciato
sulla voluta.
Il pezzo appare comunque troppo frammentario
per poter formulare una corretta valutazione del-
l’impianto iconografico della rappresentazione

scultorea. Vale però la pena ricordare come tra le
produzioni di elementi architettonici non manchi-
no esempi di un simile accostamento tra i tipici
decori dei capitelli e le raffigurazioni zoomorfe.
Datazione: VIII secolo o posteriore?

NOTE
1 I frammenti scultorei sono già stati analizzati in
TAGLIAFERRI 1981, pp. 324-328, nn. 491-498;
BERGAMINI, BUORA 1990, pp. 28. Alcuni recenti
approfondimenti anche in VILLA 2001; LUSUARDI
SIENA, PIVA 2002.
2 Il colle del castello di Udine è sede di un insediamento
antico, ove sono attestate fasi di frequentazioni di epoca
preromana e romana. Una importante occupazione ha
riguardato l’altura in epoca tardoantica e altomedievale in
relazione alla evoluzione di uno stanziamento castrense:
alcune casette frequentate tra VI e VII secolo sono state
scavate proprio poco a nord dell’area della chiesa di Santa
Maria (BUORA 1990; BUORA, FASANO 1994).
3 VILLA 2001.
4 VALENTINIS 1930.
5 TAGLIAFERRI 1981, p. 327, n. 496.
6 OLIVIERI FARIOLI 1969, n. 72; TAGLIAFERRI 1981,
n. 198. Si veda anche la prossimità con il modo di realiz-
zare le foglie in un capitello con colonnina in monoblocco
e pilastrino della recinzione presbiteriale della basilica
eufrasiana di Parenzo (TERRY 1982, fig. 100, n. 32) oppu-
re con un capitello di Brescia, datato al VI-VII secolo per i
richiami con la tradizione bizantino-ravennate (PANAZ-
ZA, TAGLIAFERRI 1966, n. 106). Un confronto si può
forse stabilire anche con un esemplare da Salona (Salona I
1994, n. VI.d. 22). Interessante anche il possibile l’acco-
stamento con la fattura delle foglie d’acanto stilizzate pre-
senti su alcuni pilastri di altari a cippi ravennati (ANGIO-
LINI MARTINELLI 1968, n. 2).
7 Per esempio come in un esemplare romano proveniente
dai Fori Imperiali, e conservato nei magazzini dei Mercati
di Traiano (PANI ERMINI 1974, n. 242), datato ad età
altomedievale (VIII-IX secolo).
8 Sia il dente sul margine destro che quello sul retro
potrebbero essere originari, ma non se ne ha la certezza.
Entrambi presentano una lavorazione grossolana dovuta ad
un generico sbozzamento in cui rimangono chiare le tracce
dello scalpello. La similitudine dei modi di lavorazioni
sembra una testimonianza per ammettere che tale confor-
mazione si avvenuta in un unico momento. La grossolanità
di queste predisposizioni è poi ulteriore elemento per
intendere che non dovevano servire per un aggancio o una
collimazione precisa con altri elementi di arredo.
9 TAGLIAFERRI 1981, nn. 383, 499; LUSUARDI
SIENA, PIVA 2001.
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10 VILLA c.s.
11 TERRY 1982, n. 64; CHEVALIER 1995, figg. 2-3..
12 SCORTECCI 2003, nn. 52 e 87. Per una riflessione più
ampia su questi pezzi si veda anche VILLA c.s.
13 Si veda a tal proposito la rappresentazione ancora ben
misurata e composta con equilibrio, anche se con una fat-
tura ormai semplificata delle forme, della fronte del sarco-
fago dell’arcivescovo Felice, morto nel 723, posto nella
Basilica di San Apollinare in Classe, a Ravenna, e databile
appunto entro il primo quarto dell’VIII secolo, in cui com-
paiono, al di sopra di due agnelli, delle croci lisce con ter-
minazioni espanse. Nella stessa chiesa un altro sarcofago
detto “degli agnelli cruciferi, per il quale è stata proposta
una datazione al secondo quarto dell’VIII secolo - ma che
forse può essere considerato anche un poco più tardo -
mostra invece sulla fronte una trascrizione ormai più rigi-
da sia nelle figurazioni animali che nella versione della
croce (VALENTI ZUCCHINI, BUCCI 1968 nn. 58-59).
14 Questa accezione compare già in VALENTINIS 1930, p.
23.
15 VILLA 2001.
16 MITCHEL 2000; LOMARTIRE 2001; PEDUTO 2001.
Per un caso un poco diverso, in merito alla tipologia e fun-
zione del testo, ma che testimonia comunque il diffondersi
dell’uso delle iscrizioni monumentali negli edifici di culto,
si possono considerare i frammenti murati nella chiesa di
S. Giorgio in Valle, presso Padova, dove un’iscrizione,
datata all’VIII secolo, con lettere capitali di grandi dimen-
sioni incise entro una cornice a listello su un coronamento
lapideo, presenta un’invocazione al culto martiriale: l’i-
scrizione, di carattere puramente religioso, doveva svilup-
parsi per oltre sei metri e difficilmente può essere ritenuta,
come supposto, un architrave di pergula (SANNAZZARO
1989, p. 247-248).
17 Un quadro in L’ORANGE 1979. Sulla attestazione di
questo motivo decorativo nelle produzioni dell’VIII secolo
si veda LUSUARDI SIENA 1997, Tabella 1.
18 FRONDONI 1987.
19 Si tratta in particolare delle lastre rivenute nelle muratu-
re della Casa Anelli, ora ai Civici Musei di Pavia, pertinenti
al Monastero di Sant’Agata al Monte (DE RUBEIS 2000,
n. 208).
20 TAGLIAFERRI 1981, nn. 361, 366-367, 378-379, 382,
387-388. Si tratta del Gruppo A del L’Orange (L’ORANGE
1979) o meglio del Gruppo IV recentemente distinto da
Silvia Lusuardi Siena e Paola Piva (LUSUARDI SIENA,
PIVA 2001, p. 529).
21 Un motivo a S affrontate che fa parte della serie più
attardata, databile tra il terzo quarto e la fine dell’VIII
secolo, è presente in Friuli anche a Turrida di Sedegliano e
a San Martino a Rive d’Arcano (TAGLIAFERRI 1981, nn.
488-489; LUSUARDI SIENA 1997, nn. 23-25).
22 Un frammento di cornice del Museo del Cenedese, pro-
veniente dall’antica sede ducale di Ceneda, attuale Vittorio

Veneto, presenta il motivo ad S affrontate con una goccia
al punto d incontro tra i girali, come nel caso udinese, dove
però appare alternata ad uno spazio vuoto. L’esemplare
della cittadina veneta, datato alla seconda metà del secolo
VIII, presenta comunque una fattura più approssimativa
(ZANETTE 1999, n. 12).
23 È l’unico pezzo friulano che, come quello di Udine, pre-
senta le S incrociate e non solo accostate.
24 Ora conservate ai Musei Civici di Pavia. Per le lastre si
veda da ultimo LOMARTIRE 2000.
25 Particolarmente calzanti sono i confronti con il tegurio
di Callisto, sia per la forma della grande foglia con costo-
lature interne, come ricorre anche nelle lastre di Santa
Maria Teodote, sia il modo per realizzare le foglioline con
nervature centrali che si accostano ai modi espressi sull’ar-
chetto di tegurio per un fonte esagonale sempre di Cividale
(TAGLIAFERRI 1981, n. 409) e per un archetto di ciborio
rinvenuto a Rualis, presso Cividale, e ricondotto sempre
all’attività promossa dal presule aquileiese Callisto
(Ibidem, n. 410). I frammenti di Mels sono stati riferiti alle
più antiche produzioni di VIII secolo anche in LUSUARDI
SIENA, PIVA 2002, dove, però si considera solo la trabea-
zione entro la prima metà, mentre il pluteo viene ricondot-
to alla metà del secolo.
26 Per il contesto di ritrovamento si veda BORZACCONI
et alii 2003. Il frammento è ora pubblicato in VILLA c.s.
27 TAGLIAFERRI 1981, nn. 386, 390, 418, 420-423. Per
una più accurata analisi di questi pezzi nell’ambito delle
produzioni cividalesi dell’VIII secolo si veda VILLA c.s.
28 TAGLIAFERRI 1981, n. 364; GABERSCEK 1983, fig.
11; LUSUARDI SIENA, PIVA 2001, n. 32; LUSUARDI
SIENA, PIVA 2002, pp. 301-302. Altri elementi cividalesi
che presentano un clipeo cordonato in associazione con
listello tortile sono dei timpani appartenenti alle produzio-
ni del cosiddetto Gruppo IV, pertinenti all’area della gastal-
daga (LUSUARDI SIENA, PIVA 2001, nn. 47-48 e forse
anche il n. 33).
29 Si veda in LUSUARDI SIENA 1997, Tabella 1, il pro-
spetto che evidenzia la grande ricorrenza di questo motivo
decorativo non solo in ambito cividalese o friulano.
30 Oltre alle testimonianze pertinenti le chiese della
Langobardia maior, pare interessante notare come alcune
opere dell’area centro-italica sembrino ricondurre ad una
cultura scultorea assai simile, ancorata fedelmente alla tra-
dizione paleocristiana, tra le quali vale la pena di ricordare
alcune lastre spoletine, in particolare del duomo (SERRA
1961, nn. 63-66, 86) o i frammenti di Bibiena, in diocesi di
Arezzo (FATUCCHI 1977, nn. 58-60; datati al secondo
quarto dell’VIII secolo), purtroppo disperse, che partecipa-
no allo stessa tentativo di conservare un lieve accenno
naturalistico, seppur di maniera e ormai un poco irrigidito,
che ancora pervade le produzioni della prima metà
dell’VIII secolo a differenza delle più schematiche rappre-
sentazioni successive, per lo meno nella raffigurazione di
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alcuni particolari, come quelli relativi ai decori floreali o
alla rappresentazione di animali.
31 TAGLIAFERRI 1981, n. 320.
32 TAGLIAFERRI 1981, nn. 309-469. Per un esempio di
area centroitalica con matassa a cinque capi si veda il fram-
mento, purtroppo disperso da Bibiena, in diocesi di Arezzo
(FATUCCHI 1977, n. 60), con la proposta di datazione al
secondo quarto dell’VIII secolo. Esistono comunque nel
ducato altri esempi di matasse a tre o quattro capi con bot-
tone centrale che parrebbero riconducibili a produzioni
precoci, da inquadrare nell’ambito della prima metà o nei
decenni centrali dell’VIII secolo, come nel caso della lastra
murata nella chiesa di San Giorgio a Brazzano, presso
Cormons (Go) (ibidem, n. 454), o del frammento della
chiesa di San Pietro in castello a Ragogna (Ud) (Ibidem, n.
481), oppure a Cividale stessa nel celebre altare del duca
Ratchis (della metà circa dell’VIII secolo) o in un fram-
mento di pluteo (Ibidem, nn. 314-402).
33 In particolare TAGLIAFERRI 1981, n. 333 datato recen-
temente tra fine VII e principio dell’VIII secolo
(LUSUARDI SIENA, PIVA 2002, p. 295, fig. 1) ma più
probabilmente riconducibile verso la metà del secolo. Un
motivo a doppio cordone tortile si presenta anche nella
delimitazione di clipei in un pluteo della metà circa
dell’VIII secolo (TAGLIAFERRI 1981, n. 401) e in una
lastra, probabilmente di altare, databile al terzo quarto
dell’VIII secolo (ibidem, n. 426).
34 Nella sua quasi rozza essenzialità pare non troppo
distante da alcuni esempi cividalesi in cui prevalgono
appunto la forma tozza e la semplicità lineare della struttu-
ra che evidenziano i crudi volumi cubici, per nulla addol-
citi dal decoro, di questo tipo di capitellini. In particolare si
vedano gli esemplari datati tra fine VII e primi decenni
dell’VIII secolo in TAGLIAFERRI 1981, nn. 348 e 443.

35 TAGLIAFERRI 1981, n. 497; SERRA 1966, n. 100;
FATTUCCHI 1977, n. 187. Interessante notare come un
simile modo di terminare le volute a vortice sia comunque
già presente su capitelli, di diversa tipologia, molto più
articolati e complessi nella loro concezione compositiva,
attestati nell’area orientale dell’impero - a Manissa
(KAUTZSCH 1936, n. 851) e Zvartnoc (in Armenia)
(MANGO 1977, p. 103 - e ricondotti al VII.
36 Un quadro sulla diffusione di questo tipo di capitello si
trova in PORTA 2001, n. 64. Per l’esemplare carinziano
dalla chiesa del tardo VIII secolo di Molzbichl si veda
KARPF 2001, n. 55; KARPF 2004.
37 TAGLIAFERRI 1981, n. 363.
38 TAGLIEFERRI 1981, n. 494.
39 JURKOVIĆ 2001, in particolare n. IVc.
40 Si veda per esempio quanto detto in relazione all’analisi
degli arredi della vicina pieve friulana di San Martino a
Rive d’Arcano (LUSUARDI SIENA 1997).
41 LAMBERT 2004; DEL VECCHIO 2004.
42 Per quanto si conosce delle produzioni scultoree romane
di Aquileia l’uso del marmo lunense appare molto raro e
forse collegata solo alla statuaria. Per una valutazione sulle
provenienze dei marmi della città altoadriatica, effettuata
con base scientifica su di un campione però molto limitato,
quindi tutt’altro che esaustivo, si può vedere quanto emer-
so in BERTACCHI, D’ANGELA, LONGINELLI,
STOLFA 1985.
43 Si veda per esempio il sarcofago degli agnelli della
Basilica di San Apollinare in Classe degli inizi del VI seco-
lo (VALENTI ZUCCHINI, BUCCI 1968, n. 32). Una pal-
metta dalla forma simile, ma senza incisioni decorative,
potrebbe essere quella sulla lastra padovana con l’immagi-
ne di San Prosdocimo, presso la basilica di Santa Giustina.
44 LUSUARDI SIENA 1989, fig. 86.
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